
rappresentano il 20% del totale dei
sistemi politici del mondo. Stati au-
toritari come l'Iran, la Russia, il Ve-
nezuela sono diventati ancor più re-
pressivi. Un declino delle libertà si è
registrato anche in quei Paesi che
avevano registrato un andamento
positivo negli anni precedenti, tra i
quali il Bahrein, la Giordania, il Ken-
ya e il Kirghizistan,

Lamaglianerissima tra i 47 Pae-
si classificati «Not Free»- negazione
dei diritti politici e delle libertà civili
- spetta a Birmania, Guinea Equato-
riale, Eritrea, Libia, Corea del Nord,
Somalia, Sudan, Turkmenistan e Uz-
bekistan. Nel complesso, oltre 2,3
miliardi di persone vivono in socie-
tà nelle quali fondamentali diritti
politici e le libertà civili non vengo-
no rispettati. La Cina rappresenta la
metà di questo universo illiberale.

Inoltre è calato il numero di de-
mocrazie elettive, passato da 119 a
116, il più basso dal 1995 a questa
parte. Ad aggravare la situazione i
tanti fronti di guerra e la violenta re-
pressione delle proteste di piazza
dei dissidenti, dall'Iran alla Cina. Ci
sono poi gli attentati terroristici in
Pakistan, Afghanistan, Iraq, Soma-
lia e Yemen. «I dati registrati nel
2009 sono motivo di reale preoccu-
pazione - ci dice Arch Puddington,
direttore responsabile del settore ri-

cerca di Freedom House -. Il calo è
globale e interessa Paesi con il pote-
re militare ed economico, investe Pa-
esi che in precedenza avevano mo-
strato segni di potenziali riforme, e
mette in evidenza una maggiore per-
secuzione dei dissidenti politici e
giornalisti indipendenti. A peggiora-
re le cose, i più potenti regimi autori-
tari sono diventati ancor più repres-
sivi, più influenti sulla scena interna-

zionale, più intransigenti».
Pochi i segnali positivi: nel 2009

appena 16 Paesi, su 194 monitorati,
sono più liberi rispetto al passato.
Tra questi alcuni Paesi dei Balcani,
tra cui Kosovo, Montenegro, Croa-
zia, Moldavia e Serbia. In questa li-
sta compaiono anche Libano, Ma-
lawi e Togo. Il numero dei Paesi desi-
gnati da «Freedom in the World» co-
me “Free” nel 2009 ammonta a 89,

che rappresentano il 46% di 194
Paesi del mondo e il 46% della po-
polazione mondiale. Il numero dei
Paesi “Partly Free” (Parzialmente
liberi) è sceso a 58, il 30% di tutti i
Paesi valutati nel sondaggio. Il nu-
mero dei Paesi “Not Free” è aumen-
tato a 47, il 24% del numero totale
di Paesi. Ad essere declassata è an-
che la Russia, seguita a ruota da
tutti i Paesi del Mar Baltico e dell'
ex Unione Sovietica, tra cui il Ka-
zakistan e il Kirghizistan. In Ameri-
ca Latina, l'Honduras ha perso lo
status di democrazia elettorale a
causa del colpo di stato; un signifi-
cativo calo degli standard demo-
cratici hanno riguardato Guatema-
la, Nicaragua e Venezuela.

Quanto all’Europa, il rapporto
cita le tensioni culturali e sociali
collegate al grande flusso di immi-
granti provenienti da Paesi musul-
mani. Migrazioni che, sostiene Fre-
edom House, «sfidano la tradizio-
ne europea fatta di tolleranza e tu-
tela delle libertà civili». «Preoccu-
pazioni sull'immigrazione - conclu-
de il rapporto - hanno portato all'
avanzata elettorale dei partiti di
destra che propongono maggiori
restrizioni al fenomeno». L'incre-
mento delle politiche anti-immi-
grazione ha portato al declassa-
mento di Svizzera e Malta. ❖

Quarantasette Paesi

Lecompagniestranieresonoben-
venute inCina, se ne rispettano le leggi,
compresoilcontrollodelgovernosull'in-
formazione.Internetèaperta,sostengo-
no alministero degli Esteri. E il portavo-
cedelgovernoWangChensostieneche
«Ilgovernoeimediahannolaresponsa-
bilità di plasmare l'opinione pubblica».
Ma intantoGoogle lascia senzacensura
isuoisiti(Google.comeGoogle.cn),com-
presi quelli dei dissidenti o del Dalai La-
ma. Ieri il vicepresidente di Google Da-
vidDrummondavevadenunciatoattac-
chidipirati cinesi contro i dissidenti egli
attivisti dei gruppi umanitari.

Dopo la segretaria di Stato Usa, Hil-
laryClinton, ierihaparlatoilsegretarioal
tesoroGaryLocke: «I recenti atti di pira-
teria informaticacheGoogleattribuisce
allaCinacreanoproblemitantoalgover-
noUsa che alle corporation americane,
e dovrebbero essere un problema an-
che per il governo cinese, Invitiamo la
CinaalavorareconGoogleeconlealtre
compagnieper ristabilireunclima favo-
revoleal business». E intanto la rivaleci-
nese di Google, Baidu, aumenta del
13.7% sul Nasdaq.

Passi indietro in Kenya
Bahrein,
Giordania e Kirghizistan

Cina-Usa, su Google
per ora resta
il braccio di ferro

Kosovo, Montenegro
Croazia, Serbia,
Modavia, Libano e Togo

P
L’Italiaèprontaadospitareunaconferenza internazionaleaRomaper il futurodella

Somalia.Lohaannunciatoieri ilministrodegliEsteri,FrancoFrattini,aNairobi,al terminedi
un incontro con il presidente somalo Sheikh Sharif Ahmed. «Una conferenza organizzata
in Italia sarebbe seria ed efficace», ha spiegato il titolare della Farnesina.
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